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Una giungla di 868 contratti di lavoro. Ma servirà il salario minimo legale a disboscarla?

Se 9 euro l’ora vi sembran pochi
Un dossier sulla legge ora all’esame del senato

DI C  V

a proposta di introdurre, 
per legge, il salario mini-
mo fa discutere e sarà un 
altro motivo di confronto 

tra i 5stelle, che intendono por-
tarla al più presto al voto del 
parlamento (per ora è all’esa-
me del Senato), e la Lega, che 
è guardinga perché teme con-
traccolpi sull’occupazione e sul-
la competitività. Associazioni 
di categoria, sindacati e partiti 
sono pronti a scontrarsi sull’uti-
lità e sulle modalità di questo 
provvedimento. È 
utile quindi il dos-
sier approntato da 
IP, Itinerari Pre-
videnziali, centro-
studi indipendente, 
sede a Milano, del 
suo comitato scien-
tifico fanno parte 
tra gli altri Paolo 
Onofri (fondato-
re di Prometeia) e 
Tiziano Treu (ex 
ministro del Lavoro 
e attuale presidente 
del Cnel).

La premessa 
è un censimento su quanto 
avviene all’estero. Italia, Da-
nimarca, Finlandia, Svezia e 
Austria non hanno un salario 
minimo legale e uno dei moti-
vi, sostiene la ricerca, è che «la 
sindacalizzazione si avvicina al 
100% e quindi la copertura dei 
contratti nazionali è sostanzial-
mente universale». 

In ogni caso la classifi ca vede 
al primo posto il Lussemburgo 
(con 11,1 euro di salario mini-
mo all’ora), seguita da Francia 
(9,6 euro) e Olanda (9,2). Nella 
parte medio-alta si collocano 
Germania (8,5) e Inghilterra 
(8). Chiudono la classifi ca Ro-
mania (1,3) e Bulgaria (1). Vi è 
da aggiungere che in Giappo-
ne il salario minimo è 5,5 euro 
all’ora, negli Usa è 5,4.

Nel nostro Paese è presu-
mibile che sarebbero attorno 
al 10% coloro che potrebbero 
avvalersi di un salario minimo 
garantito (cioè coloro che oggi 
percepiscono meno dei minimi 
contrattuali). 

Secondo IP: «Il salario mini-
mo orario lordo fi ssato nei con-
tratti collettivi, cioè il livello più 
basso, includendo eventuali tre-
dicesime e quattordicesime, era 
in media (nel 2015) di 9,41 euro, 
una cifra relativamente alta 
rispetto al salario mediano che 
era di 11,77 euro lordi. 

Incrociando i dati Istat su mi-
nimi tabellari e salari, si scopre 
che circa il 10% dei lavoratori 
dipendenti riceve un salario 
orario mediamente del 20% in 
meno rispetto al minimo setto-
riale fi ssato per contratto, cioè 
nel 2018 circa 2.300.000 perso-
ne si ritrovano sottoretribuite. 

La loro distribuzione non è 
omogenea né a livello territoria-
le né di dimensione aziendale. 
La genesi di queste sottoretri-
buzioni va ricercata primaria-

mente nel fi orire di una vera e 
propria giungla contrattuale: 
sono depositati al Cnel ben 868 
contratti collettivi nazionali di 
lavoro».

Tra l’altro il provvedimen-
to all’esame del Senato pone 
tutto nello stesso calderone: 
parifi ca i lavoratori subordinati 
a tutte le forme di collaborazio-
ni coordinate e continuative ed 
anche a quelle forme particolari 
(come lo smart work o il lavo-
ro a commessa) dove il tempo 
non sempre è correlato al pa-
gamento del compenso (tanto 

che spesso non viene neanche 
misurato).

Appare quindi assai com-
plesso individuare un salario 
minimo legale che non introdu-
ca distorsioni producendo, tra 
l’altro, un freno all’economia 
in un momento tanto delica-
to. Il coordinatore del dossier 
è Claudio Negro: «Da una 
parte questo salario legale non 
dev’essere troppo a ridosso del-
le retribuzioni contrattuali al-
trimenti risulterebbe ineffi cace 
o dannoso, buttando fuori mer-

cato talune aziende, dall’altra 
parte non dev’essere troppo 
inferiore per non incentivare 
le imprese a «fuggire» dai con-
tratti collettivi nazionali che 
diventerebbero molto onerosi 
rispetto al salario legale. Inol-
tre vi è il problema dell’appli-
cazione del provvedimento su 
tutto il territorio nazionale 
che registra livelli di sviluppo 
e potere d’acquisto assai dif-
formi».

Il salario minimo legale 
non può essere uno slogan. Il 
problema va ponderato per 

evitare il caos, 
anche perché «vi 
sono problemi 
politici e giuridici 
mai risolti - anno-
ta IP. 

Le parti sociali 
sono contrarie ad 
un provvedimento 
di legge che temo-
no potrebbe limita-
re la loro sovranità 
negoziale. Tuttavia 
va sottolineato 
che, per esempio, 
in Germania il 
minimo salariale 

di legge non ha minimamente 
intaccato il ruolo della contrat-
tazione collettiva. D’altra par-
te questo paragone deve tener 
conto di una condizione norma-
tiva molto differente: soltanto 
la piena attuazione dell’art.39 
della Costituzione (quello che 
prevede la registrazione dei 

) darebbe alle 
organizzazioni sindacali la po-
testà legale per fi ssare minimi 
retributivi con valore obbliga-
torio.

 Quindi le proposte di Cnel e 

Pd di delegare alla contratta-
zione collettiva l’individuazione 
delle paghe orarie minime lega-
li richiederebbe di individuare 
quali parti sociali possono farlo 
e quindi l’attuazione dell’art. 39 
che fi nora non si è mai voluto 
affrontare».

Allora, che fare?  Secondo 
IP la strada potrebbe prevedere 
«un provvedimento legislativo 
che lasciando libera la contrat-
tazione tra le parti sociali si li-
miti a fi ssare un livello minimo 
sotto il quale non si può scende-
re. Una soluzione che avrebbe 
il pregio di produrre risultati 
immediati senza pregiudicare 
successivi interventi  destina-
ti a dare soluzioni strutturali 
al problema dell’attuazione 
dell’art. 39 della Costituzione».

Ma a quanto potrebbe 

ammontare questo salario? 
Il dossier cerca di dare una ri-
sposta: «Con tutte le cautele del 
caso, si potrebbe  pensare a 
un minimo orario compreso 
tra  7 e 8 euro, muovendo 
dalla consapevolezza che 
più si superano gli 8 euro 
più si esce al di fuori degli 
standard europei. La propo-
sta di 9 euro formulata dai 
5stelle genera un mensile di 
1.584 euro, in termini mone-
tari quindi sarebbe tra le più 
alte d’Europa. Per non parla-
re poi dell’ipotesi dei 9 euro 
netti, che equivalgono a circa 
12 euro lordi che mettereb-
bero l’Italia in fuga al verti-
ce della classifi ca europea e 
quindi fuori mercato».

Twitter: @cavalent
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DI GAETANO COSYA

S
ulla strada. «Dobbiamo smettere 
di credere che si prostituisca solo 
chi è in una situazione di bisogno, 
o che tutte le ragazze in strada 

siano vittime di tratta. Sanzionare solo il 
cliente, agire solo sulla domanda, non è 
più suffi ciente». Il sindaco di Venezia, Lu-
igi Brugnaro, in quota centrodestra, ha 
accolto con soddisfazione l’approvazione 
del nuovo regolamento di polizia e sicu-
rezza urbana, che include la possibilità di 
multare anche le prostitute. 

La novità è stata introdotta con un 
emendamento presentato dal consiglie-
re Giampaolo Formenti, esponente del 
cosiddetto movimento fucsia di Brugnaro. 
L’amministratore ha precisato come «non 
venga punita la prostituzione in sé, ma 
l’abuso degli spazi pubblici». Il divieto 
riguarda «il meretricio in strada quando 
impedisce la libera circolazione e l’accesso 
alle aree». Le prostitute, di conseguenza, 
verranno sanzionate per intralcio alla via-
bilità nel caso in cui la contrattazione con 
un cliente infl uisca sul traffi co stradale.

Il piano di sicurezza urbana è sta-
to approvato dal consiglio comunale di 
Venezia con 22 voti a favore e 6 contrari. 
«Abbiamo mostrato cose concrete ai cit-
tadini», ha spiegato Brugnaro. «Erano 33 
anni che non si metteva mano a questo 
documento. Se ci saranno questioni da 
limare o da risolvere mi impegno a mi-
gliorare ulteriormente il documento. La 
mancanza di decoro, in passato, è stata 
combattuta con i mezzi dello Stato socia-
le, mentre noi abbiamo cambiato schema: 
nessuna impunità».

Nel regolamento comunale è stato 
introdotto il Daspo urbano, che colpirà 
chi si comporterà in maniera molesta nel 
centro storico. Saranno banditi i lucchet-
ti dell’amore sui ponti, le biciclette, l’alcol 
consumato tra le 20 e le 8 fuori dai plate-
atici, i tour molesti per gli addii al celibato, 
al nubilato o per le lauree con sanzioni 
previste per i tuffi  nei canali, le passeg-
giate e i giri in barca nei canali cittadini 
a torso nudo o in bikini. Il provvedimento 
che ha fatto più discutere, però, riguarda 
le multe alle prostitute. «Si arriva persino 
a sanzionare chi si prostituisce, colpendo 

i soggetti deboli della fi liera, già vittime 
di violenze e soprusi», hanno sottolinea-
to gli esponenti del gruppo consiliare del 
Pd, che hanno bocciato il regolamento. «E’ 
un atteggiamento retrogrado, ottuso ed 
estremamente inadeguato, in contrasto 
con la vigente normativa che non proibisce 
la prostituzione in strada, ma i reati di 
sfruttamento e di favoreggiamento». «In 
un colpo solo si distruggono 20 anni di 
progetti sociali», sono le parole del capo-
gruppo dei dem, Monica Sambo, ripor-
tate dal Corriere del Veneto. «Multare le 
prostitute potenzialmente sfruttate è una 
violazione dei diritti umani», ha incalzato 
l’ex responsabile del progetto comunale 
sui fenomeni della tratta e della prostitu-
zione, Claudio Donadel.

In Veneto, nel 2015, l’unico a preve-
dere una multa per le prostitute, oltre 
che per i clienti, era stato l’allora sindaco 
leghista di Padova, Massimo Bitonci, 
che aveva presentato un provvedimento 
che vietava di «sostare sul suolo pubblico 
in atteggiamento che inequivocabilmente 
connoti l’attività di meretricio». Nel 2017, 
però, il Tar aveva bocciato l’ordinanza.

IL PROVVEDIMENTO APPROVATO DAL COMUNE DI VENEZIA PER LA SODDISFAZIONE DEL SINDACO BRUGNARO

Prostitute multate per intralcio alla viabilità
Tra le proteste dei consiglieri del Pd, che parlano di diritti umani violati

u quanto che spesso non viene neanche di legge non

Da una parte, dice Claudio Negro, il salario 
minimo legale non dev’essere troppo a ridosso 
delle retribuzioni contrattuali altrimenti risul-
terebbe ineffi cace o dannoso, buttando fuori 
mercato talune aziende, dall’altra parte non 

dev’essere troppo inferiore per non incentivare 
le imprese a «fuggire» dai contratti collettivi 
nazionali che diventerebbero molto onerosi 
rispetto al salario legale. Inoltre vi è il pro-

blema dell’applicazione del provvedimento su 
tutto il territorio nazionale che registra livelli 
di sviluppo e potere d’acquisto assai difformi
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